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Somari 
di successo
Rebecca Conti

«Insomma andavo male a scuola. I 
miei voti sul diario dicevano la ripro-
vazione dei maestri. Quando non ero 
l’ultimo della classe ero il penultimo. 
[...] Questa inettitudine a capire aveva 
radici così lontane che la famiglia ave-
va immaginato una leggenda per da-
tarne le origini: il mio apprendimento 
dell’alfabeto. Ho sempre sentito dire 
che mi ci era voluto un anno intero per 
imparare la lettera a». Così scrive un 
noto autore francese, Daniel Pennac, 
ricordando quella che lui stesso defini-
sce la sua «somaraggine» ovvero le sue 
numerose difficoltà scolastiche. A noi 
ora può sembrare incredibile dato che 
Pennac è uno scrittore di successo, au-
tore di romanzi, narrativa per ragazzi, 
saggi, fumetti e dai suoi libri sono stati 
tratti spettacoli teatrali e film. Eppure 
ai tempi della scuola molti non avreb-
bero scommesso un soldo su un ragaz-
zo che veniva definito «pigro e svoglia-
to». Penso che a tutti noi faccia bene 
ricordare la storia di Pennac. Fa bene 
a noi studenti che in maggio viviamo 
di ansia per le verifiche e le interroga-
zioni che ci piombano tra capo e collo 
all’ultimo minuto. Fa bene ai professo-
ri affinché non dimentichino mai che 
il nostro amore o il nostro odio per la 
scuola spesso dipende da loro. Infine 
fa bene anche a tutti i genitori, nonni 
e parenti vari preoccupati dei nostri 
insuccessi e dalle difficoltà: la scuola è 
importantissima, certo, ma non deter-
minante. Si può essere pessimi alunni, 
ripetenti, indisciplinati e diventare co-
munque eclettici romanzieri. Per quel 
che riguarda questo giornale l’esempio 
di Pennac può essere ancora calzante: 
il «Castoro» è infatti un progetto ex-
trascolastico e non occorre avere ot-
timi voti in italiano per partecipare. 
Tutti i futuri romanzieri sono, dun-
que, i benvenuti. La partecipazione è 
cruciale in un’attività come questa: se 
viene a mancare, il «Castoro» sempli-
cemente smette di esistere. Questa che 
avete tra le mani è l’ultima edizione 
per quest’anno scolastico e lascio gli 
articoli alla curiosità dei lettori. Alla 
redazione che lavorerà a questo gior-
nale dal prossimo anno auguro di con-
tinuare con la stessa grinta e la stessa 
passione messe fino ad oggi.
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I vari social network e la sottile linea fra informazione e disinformazione

Internet è davvero così affidabile?
Michele Ragazzini

Sono decenni che siamo abituati a 
vivere con la televisione accesa, anzi, 
la nostra generazione è nata con la 
televisione accesa e, con l’avvento 
dei social network e la loro crescente 
popolarità, siamo arrivati a conside-
rare nella quotidianità anch’essi. È 
normale, il loro scopo è proprio que-
sto. Questa familiarità con i media 
digitali può sicuramente avere una 
grande utilità, ma per l’utente non 
accorto diventa un’arma a doppio 
taglio. Non scrivo questo articolo 
per fare della morale sull’uso equili-
brato dei social network o della tec-
nologia, ma per riflettere sul flusso 
di notizie, personali e pubbliche, in 
cui siamo continuamente immer-
si, le quali potevano essere viste in 
passato in chiave positiva ma che, 
con l’eccesso, finiscono per avere 
un’accezione quasi completamente 
negativa e creare agli occhi del let-
tore una percezione distorta della 
notizia stessa, specialmente sui so-
cial network. Un esempio piuttosto 
esplicativo è l’algoritmo EdgeRank 
che Facebook utilizza come seletto-
re di notizie passate all’utente, il suo 

funzionamento molto semplificato è 
questo: più entri a contatto con un 
certo tipo di contenuti, più questi 
contenuti appariranno durante la 
tua navigazione. Questo significa 
che per esempio, se io fossi un gran-
de appassionato di basket e visitassi 
spesso pagine che parlano di questo 
sport, troverei sempre più notizie a 
proposito della pallacanestro du-
rante le mie visite su Facebook.
Questo algoritmo è in funzione dal 
2010, tiene conto delle nostre prefe-
renze scavando in settimane di cro-
nologia di ricerche e sta per appro-
dare anche su altri social network.

Questa funzione risulta abbastanza 
innocua quando prende in oggetto 
argomenti di svago come lo sport o 
la musica, ma se applicata all’infor-
mazione (ad esempio alla politica o 
all’attualità), può portare gli utenti a 
dare un peso maggiore ad un certo 
tipo di notizie rispetto ad un altro 
e distorcere la loro percezione della 
realtà.
Oltre a questo bisogna considerare 
anche la dilagante disinformazione 
che circola su internet e in parti-
colare sui social. Considerando la 
distanza dai propri interlocutori, e 
in molti casi l’eccessiva credulità di 

quest’ultimi, i gestori di alcuni siti e 
alcune pagine Facebook per aumen-
tare la visibilità e la diffusione dei 
propri contenuti si arrogano il di-
ritto di scrivere notizie fasulle, spac-
ciate per controinformazione, spes-
so citando fonti inattendibili o in-
ventate di sana pianta e utilizzando 
dati falsati. Sono anche in aumento 
i siti ufficialmente specializzati nella 
creazione di bufale a fine umoristi-
co, i quali cercano di sembrare il più 
possibile veritieri, utilizzando nomi 
simili a testate famose (Il Giomale, Il 
Quotidaino), per essere presi sul se-
rio da lettori poco attenti che spesso 
si limitano ad una lettura veloce o 
alla sola visione del titolo della no-
tizia.
L’unico modo per sfuggire alle bufa-
le e alla «disinformazione da social» 
è diventare utenti coscienti della 
facilità di mentire su internet: leg-
gere attentamente i contenuti che ci 
vengono proposti e prendere con le 
pinze notizie che sembrano surreali, 
troppo entusiasmanti o incredibil-
mente scandalose, ma soprattutto 
analizzare sempre con attenzione le 
proprie fonti.

Commento alla conferenza dello scrittore Roberto Massari

Che cosa è stato il movimento del ‘68
Marco Argnani

Sabato 15 maggio, presso il cine-
ma Sarti di Faenza si è svolta una 
conferenza organizzata dal Liceo 
Torricelli-Ballardini: sul palco, in-
sieme al preside e al prof. Gianguido 
Savorani, c’era lo scrittore ed edito-
re Roberto Massari, personaggio di 
spicco del movimento del ‘68, che ha 
offerto una panoramica e un’inter-
pretazione del periodo della conte-
stazione studentesca di quegli anni, 
un avvenimento che ha lasciato una 
profonda traccia nella società, avver-
tibile fino ai giorni nostri. Massari è 
stato uno di coloro che realmente, 
con le loro idee e azioni, provarono 
a cambiare il mondo.
Nel suo racconto, e nelle risposte alle 
domande di noi studenti, Massari ha 
spiegato come il movimento del ‘68 
fu un’aggregazione spontanea: una 
reazione alla violenza, fisica e psico-
logica, esercitata dal dominio e dalla 
repressione che le classi dirigenti e 
la polizia esercitavano nei confronti 
delle nuove generazioni. Si trattò di 

un momento in cui i giovani si uni-
rono e avviarono rivoluzioni e cam-
biamenti nella società a loro contem-
poranea. Molte delle tematiche da 
loro affrontate sono tuttora aperte.
Si trattò di uno scontro generaziona-
le su tutti i fronti: i ragazzi, ispirati 
dai versi di Blowin’ in the Wind di 
Bob Dylan, affrontarono i loro padri, 
che erano ancora radicati a concetti 
prebellici, fermi e autoritari. I pro-
tagonisti del ‘68 erano soprattutto 
giovani, sia anagraficamente che 
mentalmente: ragazzi che volevano 
vedere rappresentate, in ogni aspetto 
della società, le loro esigenze di pro-
fondo cambiamento.
Questa spinta anti-autoritaria, che 
odiava e voleva distruggere ogni 
forma di imposizione sulle giovani 
generazioni, rappresentò un unicum 
storico: un vero e proprio movimen-

to di avanguardia sociale, differente 
dai vari gruppi di avanguardia poli-
tica che i «reduci del ‘68» crearono 
successivamente e che portarono 
ben presto alla sconfitta degli ideali 
iniziali. 
Il ‘68, infatti, fu un periodo di ri-

voluzione mondiale, il cui scopo di 
radicale cambiamento sociale non 
fu perfettamente compreso neanche 
dai suoi stessi ideatori. Massari era 
uno dei tanti giovani che volevano 
ottenere nuovi diritti per tutti, fu 
uno dei leader del movimento stu-
dentesco ed è uno dei pochi protago-
nisti di quel periodo ad essere rima-
sto ancora oggi fedele ai principi di 
eguaglianza sociale che lo guidarono 
durante la sua giovinezza.
Ci ha saputo trasmettere i sogni che 
animarono i fautori di questo mo-
vimento, nozioni fondamentali che 
non si possono ottenere leggendo 
un semplice libro di storia. Roberto 
Massari col suo discorso ha illustra-
to quelle che sono le fondamenta 
di tutte le battaglie ideali dei nostri 
tempi, permettendo a noi studenti di 
poterle osservare e comprendere.
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Cartaceo o digitale, 
contano i contenuti

Le avventure di Aquila e Giaguaro

Fabio Fornaciari

È una guerra continua fra gli 
amanti del libro cartaceo e quel-
li della versione digitale. Una 
guerra iniziata apparentemente 
di recente - gli apparecchi e-re-
ader sono infatti in circolazione 
da tempo - e che sembra voler 
continuare finché uno dei due 
non prevarrà sull’altro.
Gli innumerevoli vantaggi del 
digitale sono oggettivi: innanzi-
tutto il costo, ridotto al minimo 
perché viene evitata la stampa, 
che invoglia a comprare più libri 
e quindi leggerne di più; il peso, 
le poche centinaia di grammi 
dell’e-reader in borsa invece di 
chili su chili di pagine; è inoltre 
possibile regolare a piacere la di-
mensione dei caratteri per non 
sforzare la vista, e molti model-
li hanno a disposizione un font 
apposito per facilitare la lettura 
ai dislessici. Un’altra funzione 
piuttosto comoda è quella del 
vocabolario immediato: invece 
di perdere tempo a sfogliare il 

dizionario, sull’e-reader basta 
premere il dito su un vocabolo 
per far comparire all’istante le 
stesse informazioni che forni-
rebbe il dizionario cartaceo. An-
che le critiche rivolte al digitale 
per il rischio di danneggiare la 
vista sono infondate: basta non 
leggere su tablet e smartphone, 
perché è la retroilluminazione 
dello schermo a nuocere ai no-
stri occhi, mentre la tecnologia 
e-ink degli e-reader visualizza 
le parole su uno schermo ad il-
luminazione esterna, ed è stata 
creata appositamente per non 
affaticare più di un libro norma-
le.
Una delle poche grandi pecche 
- forse l’unica - dei libri digitali 
è che non è possibile scambiarli, 
impedendo così in parte la cir-
colazione della cultura, anche 
se molte biblioteche si stanno 
attrezzando per rifornire il loro 
catalogo di libri digitali. C’è in-
vece la possibilità di condividere 
rapidamente sui social network 

citazioni e passi di un libro che 
rimangono particolarmente im-
pressi.
È irritante però quando l’unico 
punto presentato a favore dei 
cartacei è «l’insostituibile sen-
sazione del tocco della carta e 
il suo odore», aggiungendo che 
l’e-reader è invece un oggetto 
freddo e non suscita emozioni. 
Beh, ci sono cose più importanti 
dell’odore della carta nei libri. 
Che so, il contenuto ad esempio. 
Il valore affettivo è comunque 
importante: vedere una saga in-
tera disposta in ordine nella pro-
pria libreria, o anche la semplice 
possibilità di scrivere a matita i 
propri pensieri sul libro preferi-
to,�queste sono motivazioni leg-
germente più valide dell’odore 
della carta.
Il conflitto fra tradizionalisti e 
innovatori rimarrà però irrisol-
to: ci saranno sempre quelli che 
non possono fare a meno della 
carta, e quelli che preferiscono 
un po’ più di comodità.

La Biblioteca del Castoro 

L’ora di lezione - per un’erotica dell’insegnamento

Margherita Privitera

California. Alexander 
ha quindici anni e, 
all’inizio, ha una vita 
come tante altre: va 
a scuola, ha una cot-
ta per una ragazza 
della sua età e suo-
na il flauto in modo 
impeccabile. Quando 
però, sua madre si 
ammala gravemente, 
la sua vita normale si 
ribalta. I suoi genitori 
decidono di affidarlo 
a sua nonna Kate, 
una donna avventu-
rosa e ben poco amo-
revole. Incaricata di 
scrivere un reportage 
sull’Amazzonia, Kate 
porta con sé il nipo-
te. Alexander è pre-
occupato e all’inizio tenta di 
opporsi: la missione sembra 
molto pericolosa. Ma alla 
fine si ritrova, insieme ad 
un ragazzina del luogo, Na-
dia, sulle tracce di una mi-
steriosa Bestia, leggendaria 
e sfuggente. Questo, però, 
non è nemmeno il problema 
principale per i due ragazzi. 
Dispersi nella foresta Amaz-
zonica, vengono tratti in sal-
vo dagli indigeni del luogo 
per poi scoprire che questo 
popolo sta per essere ster-
minato. I due ragazzi cer-
cano di salvarlo e, nel frat-
tempo, di uscire da questa 
missione tutti interi. 
Una volta conclusa questa 
avventura saranno total-
mente cambiati. 
L’intrepida nonna Kate, 
però, non ha finito e coin-
volge Alexander e Nadia, 
oramai inseparabili, in altri 
viaggi improbabili, miste-
riosi e rischiosi. Prima sulle 
montagne dell’Himalaya, 
dove, tra la medicina orien-
tale, il buddismo e gruppi di 
briganti, vedranno messa 
a repentaglio la serenità di 
una cultura millenaria. Infi-
ne si ritroveranno nel cuore 

dell’Africa, ad indagare e a 
cercare di risollevare le sorti 
di un popolo di pigmei, te-
nuti sotto scacco da tre avidi 
potenti.
Il romanzo di Isabel Allen-
de regala una vasta gamma 
di emozioni: dalla curiosità 
per culture sconosciute alla 
preoccupazione per la loro 
sorte. 
Alexander e Nadia crescono 
durante il corso della storia 
e i lettori con loro, assorbiti 
da una narrazione incalzante 
che, a mio avviso, spingerà 
a leggere il libro più di una 
volta. L’autrice, grazie alla 
sua spiccata abilità narrati-
va, farà sentire partecipi di 
tutte le avventure dei due 
ragazzi, tanto che sembrerà 
di essere con i protagonisti 
nel folto dell’umida foresta 
brasiliana, immersi nel fred-
do pungente della più alta 
catena montuosa del mon-
do o soffocati dal gran caldo 
africano. Immersi in questo 
viaggio Alexander e Nadia 
cambiano, trovano le loro 
aspirazioni per il futuro, che 
saranno pronti ad accogliere 
a braccia aperte, e scopri-
ranno l’amore.

Letizia Di Deco

Dire che un’ora di lezione possa 
cambiare la vita fa subito pen-
sare, sia agli studenti sia ai pro-
fessori, a quei cinquanta minuti 
che si potrebbero impiegare 
diversamente, a quell’ora che 
viene sottratta alla propria vita.  
Questa interpretazione era ine-
vitabile nel tempo della «Scuo-
la-Edipo», in cui l’insegnante 
del pre-68 era solo un prolun-
gamento del padre-padrone ma 
è inevitabile anche oggi, nell’at-
tuale «Scuola-Narciso» che 
tende a perpetuarsi in modo 
meccanico e ripetitivo senza 
novità né eccezioni, nel pieno 
rispetto del programma scola-
stico, in questa «società senza 
padri». Eppure l’autore Massi-
mo Recalcati, psicanalista e di-
vulgatore delle teorie lacaniane 
(docente all’Università di Pavia), 

vede una possibile alternativa: 
la «Scuola Telemaco», la scuola 
che ricerca la sua figura pater-
na, cioè l’amore per il sapere; la 
scuola che parte dalla creazione 
di un vuoto con il tentativo di 
colmarlo ma con la consapevo-
lezza di non poterlo fare piena-
mente; la scuola che in un’ora 
di lezione fa avvenire un mira-
colo, un incontro amoroso tra 
il sapere e lo studente. Quel-
lo che Recalcati descrive è un 
vero e proprio innamoramento, 
per cui il libro smette di esse-
re un insieme di frasi, formule, 
declinazioni e si trasforma in un 
corpo erotico capace di attrarre 
lo studente, che quindi diventa 
amante e bramoso di conosce-
re, mosso da curiosità e deside-
rio. Dunque l’insegnante diven-
ta colui che «lascia un segno», 
colui che con la sua voce, il suo 

stile, riesce a dare alla parola 
la capacità di far avvenire que-
sto incontro con il sapere, solo 
però se anche lui ne è innamo-
rato. Ecco che il vuoto che si 
crea nello studente non è più 
un vaso che l’insegnante deve 
riempire con risposte già date, 
nozioni da ripetere mnemonica-
mente, ma un vuoto che apre 
nuovi mondi, che permette la 
ricerca. Ecco che la «stortura 
della vite», il dubbio, il difetto 
di ogni studente, non deve più 
essere raddrizzata severamen-
te ma coltivata con cura. Su 
questo sfondo Recalcati dipin-
ge la figura dell’insegnante in 
un’ottica positiva che evidenzia 
comunque la difficoltà di tale 
professione, paragonata sotto 
certi aspetti alla psicoanalisi, e 
la bellezza del suo scopo e del 
suo percorso. Accanto a questa 

divulgazione che non 
perde il suo rigore, 
l’autore pone la sua 
esperienza personale, 
la presenza di quell’o-
ra di lezione che in lui 
ha cambiato la vita, 
che ha aperto nuove 
strade. Così infatti 
Recalcati definisce l’e-
ducazione, come ciò 
che dà inizio al sen-
tiero del sapere, delle 
strade non percorse 
prima, in cui ognuno 
è singolarmente par-
te del tutto, di quel 
tutto che non potrà 
mai scoprire comple-
tamente e al tempo 
stesso di quel vuo-
to che ama e che lo 
spingerà ad andare 
oltre.
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A colloquio con Massimo Ortalli e Andrea Papi, membri dell’Assemblea imolese

Anarchia nel nuovo millennio

Cresce l’incertezza attorno ai Giochi estivi previsti in Brasile

Rio 2016, Olimpiadi fra luci e ombre

Mariana Ghedina

Il termine «anarchia» viene ge-
neralmente utilizzato per indi-
care disordine, caos, indiscipli-
na, ma l’etimologia della parola 
è ben diversa. Essa deriva dal 
greco an (privativo) e archè (co-
mando, potere) e quindi signi-
fica «assenza di governo, di co-
mando», ed è questo il principio 
portato avanti dall’anarchismo. 
In altre parole, volere l’anarchia 
significa volere una società priva 
di governo dove ogni individuo 
collabora liberamente con i suoi 
simili. 
«Essere anarchico vuol dire con-
durre in prima persona la pro-
pria esistenza - ci dice Massimo 
Ortalli, membro dell’assemblea 
degli anarchici imolesi, durante 
un’intervista - senza delegarla a 
nessuno. Rifiutare e opporsi ad 
ogni tipo di autorità e coercizio-
ne».
Ripudiando ogni sorta di do-
minazione, gli anarchici sono 
dunque contrari a quella che il 
messicano Flores Magon chia-
mò «l’oscura trinità»: lo Stato, 
il Capitale, la Chiesa. La lot-
ta anarchica colpisce lo stato 
perché esso è la più alta forma 
di gerarchia, ossia la struttura 
organizzativa che incarna l’au-
torità; il capitalismo, perché 
fondamento dell’ingiustizia 
dello sfruttamento operaio, e la 
Chiesa, in quanto vuole imporre 
i suoi dettami sull’uomo: «Per 
quanto riguarda la religione, 
noi anarchici la rispettiamo ma 
non la condividiamo. Compren-
diamo il bisogno dell’uomo di 
spiritualità - ci spiega Massimo 
- ma un conto è la religione in-
dividuale e un conto è il potere 
clericale. Nel corso della storia 
la Chiesa ha sempre usato po-
tere coercitivo, oggi ha meno 
influenza ma questo non vuol 
dire che abbia smesso di provar-

ci. Io, personalmente, non credo 
in un Dio trascendente, credo 
nel materialismo, in quello che 
è qui, adesso, nel presente. E per 
difendere la mia persona, la mia 
libertà personale, mi oppongo a 
tutto ciò che vuole impormi le 
sue regole».
Ma l’anarchismo come è nato? E 
in cosa consiste al giorno d’og-

gi? A questa domanda risponde 
Andrea Papi, collaboratore di 
«A», rivista anarchica, e autore 
di saggi tra i quali gli ultimi Per 
un nuovo umanesimo anarchico 
e Quando ero la dada coi baf-
fi. «L’anarchismo nacque come 
rivolta contro l’ingiustizia dei 
poteri dominanti, per fonda-
re una società che si reggesse 

sulla libertà, tutta la libertà so-
cialmente possibile, al di fuori 
di logiche di potere e forme di 
sfruttamento del lavoro. Nacque 
in concomitanza col sorgere del 
movimento operaio in seno alla 
Prima Internazionale. Voleva 
il raggiungimento della giusti-
zia e dell’uguaglianza sociali, al 
di fuori di ogni sottomissione 
e imposizione, per la condivi-
sione collettiva dei beni e delle 
decisioni che riguardano tutti. 
Nella sostanza l’impostazione e 
la proposizione anarchica sono 
rimaste intatte, soprattutto per-
ché sia il potere politico centra-
lizzato, in tutte le forme in cui si 
presenta e s’impone, sia lo sfrut-
tamento dei lavoratori, che addi-
rittura oggi tocca forme di vero 
e proprio neo-schiavismo, con-
tinuano ad essere lo strumen-
to principale di sottomissione 
nei luoghi di lavoro». Prosegue 
Papi: «Continuiamo a verifica-
re che è indispensabile lottare 
per raggiungere emancipazione 
e liberazione sociali. La visione 
di riferimento non può perciò 
essere mutata. Ciò che muta e 
sta mutando - non poteva non 
mutare - sono le rappresentazio-
ni del che cosa fare, il tipo e la 
qualità della lotta, la prospettiva 
strategica, la comprensione della 
realtà in cui viviamo e operia-
mo. Da quando l’anarchismo fu 
pensato e cominciò a interveni-
re sulla scena sociale, il mondo 
è cambiato profondamente e 
continua a cambiare. La lotta e 
la rivoluzione non possono più 
essere concepite come ai tempi 

della rivoluzione francese o rus-
sa. Non c’è più nessun ‘Palazzo 
del potere’ da conquistare per 
abbatterlo, mentre il dominio 
capitalista si è trasferito verso 
la speculazione finanziaria che 
non comanda direttamente, ma 
crea le condizioni con cui dob-
biamo per forza fare i conti. Di 
fronte a un tale contesto, sempre 
più avvolgente e sfuggente al 
tempo stesso, molti compagni e 
pensatori cominciano a crede-
re e volere concretizzare il più 
possibile il concetto di anarchia 
nell’oggi, a muoversi fin da ora 
per la costruzione della società 
libertaria alternativa al presente. 
C’è la riscoperta di quello che 
l’anarchico inglese Colin Ward 
chiamò con la splendida me-
tafora ‘i semi sotto la neve’, già 
presenti, in attesa del disgelo e 
delle condizioni più consone che 
ne possano far crescere dei me-
ravigliosi fiori».
Capendo che cosa sia l’anarchia 
e la portata di questo ideale, 
sorge spontaneo chiedere come 
può un ragazzo, uno studente, 
rapportarsi ad essa e cosa può 
fare nel concreto. Massimo Or-
talli risponde in modo semplice 
ed immediato: «Bisogna aprire 
la testa al nuovo, interpretare la 
realtà in modo diverso da come 
viene proposta. Studiare è la 
chiave».
E allora forse ha ragione Mar-
co Camenisch quando dice che 
«non sarà mai carcerabile la gio-
ia del sogno della libertà dai pa-
droni e dalle loro galere, la gioia 
di una solidarietà in lotta».

Isacco Verna

Nel mezzo di una forte turbo-
lenza politica, crisi economica 
ed epidemia di zika, il Brasile si 
trova ad affrontare un momen-
to di estrema difficoltà: i Giochi 
Olimpici 2016, che si terranno a 
Rio de Janeiro dal 5 al 21 agosto, 
rischiano di diventare una seria 
problematica per l’immagine 
del Brasile nel mondo. Già nel 
2014, con i mondiali di calcio, il 
Paese sudamericano non aveva 
raggiunto le aspettative che si 
era prefissato, rivelando di avere 
ancora dei forti limiti, special-
mente negli ambiti della sanità, 
della sicurezza e dei trasporti.
Secondo gli specialisti, una cau-
sa di preoccupazione  è il fatto 
che le Olimpiadi saranno fuori 
dai radar dei media e del pub-
blico. 
Il clima, sia in Brasile che nella 
città sede del più grande even-
to mondiale è molto differente 
dall’atmosfera di festa e di aspet-
tativa prevista da organizzatori, 
sponsor e Comitato Olimpico 
Internazionale (Cio). A pochi 
mesi dall’inizio dell’evento, pe-
riodo che dovrebbe essere carat-
terizzato dalla crescita dell’entu-
siasmo e dedicato ad eventi-test 
e ritocchi finali, si notano invece 
segnali di grande incertezza.
Inoltre, l’epidemia del virus zika 
ha messo in allerta l’Organiz-
zazione Mondiale della Salute, 
la quale consiglia alle donne in 
gravidanza di evitare viaggi in 
Brasile. 
Preoccupante è il fatto che lo 
Stato Federale di Rio de Janeiro 
è uno di quelli col più alto tasso 

di contagio: all’inizio di marzo 
erano già 5200 i casi di gestan-
ti con i sintomi di zika e alme-
no 255 i casi accertati di infanti 
con sospetta microcefalia, il che 
potrebbe scoraggiare sia soste-
nitori che atleti dal partecipare 
all’evento.
Come si può notare, l’imma-
gine di Rio e del Brasile appare 
già compromessa e la situazio-
ne  geopolitica e diplomatica è 
a rischio. Tenendo conto che 
l’intenzione degli organizzatori 
è quella di mostrare al mondo 
sempre il lato migliore, si fa via 
via più concreta la possibilità 
che venga mostrato invece il lato 

peggiore del Brasile.
Oltre alla crisi istituzionale 
scoppiata nelle scorse settima-
ne - quando, in seguito agli 
scandali legati alla corruzione, 
la presidente Dilma Rousseff è 
stata sospesa dalle sue funzioni 
per sei mesi dal Parlamento bra-
siliano - ora il rappresentante 
della «Força Nacional», uno dei 
pilastri della strategia e della 
sicurezza del megaevento, ha 
rassegnato le dimissioni, rivol-
gendo dure critiche al governo. 
Seguendo il suo esempio, ha ri-
nunciato alla carica anche Geor-
ge Hilton, ministro dello Sport.
Bisogna inoltre considerare che 
anche il Brasile fa i conti con la 
recessione economica mondiale: 
sommersa dai debiti, la regione 
di Rio de Janeiro ha già ridotto 
del 35% i fondi per la sicurez-
za pubblica, l’equivalente di 2 
miliardi di reais (circa 500.000 
euro). 
A detta di Jules Boykoff, profes-
sore della statunitense Pacific 
University e autore di tre libri 
inerenti agli aspetti economici 
e politici delle Olimpiadi, lo sce-
nario attuale è una «tempesta 
perfetta», che può dare origine 
a manifestazioni violente per il 
malcontento.
In risposta alle critiche e alle 
incertezze, sia il Cio che il co-
mitato «Rio 2016» dichiarano 
alla Bbc Brasil di seguire con at-
tenzione i risvolti della crisi, ma 
continuano a scommettere sulla 
riuscita dell’evento, e non vedo-
no ostacoli per il suo successo. 
Vedremo solo in estate la reale 
fondatezza di questo ottimismo.disegno di isacco verna
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Intrusi? 
No, amici
Aspetta un attimo, fermo, 
fermo. E questi due articoli? 
Ma non sono di studenti del 
Liceo; ma che affronto! Che 
orrore! Dove finirà questo 
giornale? Sì, è vero: i due se-
guenti articoli non sono stati 
scritti da studenti del Liceo, 
bensì da studenti dell’Istituto 
Tecnico Oriani.
Perché mai? Buona doman-
da; proviamo a rispondere... 
Quest’anno il rapporto fra il 
Liceo e l’Oriani è diventato 
molto più stretto rispetto agli 
anni passati e a dimostrazio-
ne di questo, oltre al derby 
disputato, c’è anche la colla-
borazione in questo giornale. 
Per i ragazzi dell’Oriani è un 
vero onore e piacere poter in-
tervenire in questo progetto. 
Il Castoro, infatti, dà una 
grossa opportunità ai ragazzi 
di potersi esprimere e di farsi 
conoscere sul territorio locale. 
Inoltre, questa esperienza in-
segna a lavorare in gruppo e a 
essere più diligenti, in quanto 
si è totalmente autonomi nel 
lavoro e ci si può occupare di 
ciò che si vuole. Quindi di ciò 
che più piace. Insomma, che 
la collaborazione vada bene e 
che si possa ripetere pure nei 
prossimi anni! (v.s.)

Le ragioni storiche e politiche dell’attuale situazione mondiale 

L’economia tra liberismo e intervento statale

Guida a uno strumento legislativo importante, ma spesso travisato

Referendum abrogativo, 
questo «sconosciuto»

Valerio Succi

Il 17 aprile siamo stati chiamati 
alle urne per il referendum po-
polare che riguardava la possibi-
lità di prolungare le concessioni, 
per estrarre idrocarburi entro 12 
miglia dalla costa italiana fino 
all’esaurimento dei rispettivi 
giacimenti. 
Si trattava di un referendum 
abrogativo, al quale gli italiani 
dovevano dare la propria opi-
nione, rispondendo con un sem-
plice sì o no, alla domanda «Vuoi 
abrogare la seguente norma?».
Lasciando perdere la questione 
politica, che ormai è passata, ve-
diamo in dettaglio cos’è e come 
funziona un referendum abro-
gativo, nonché i suoi eventuali 
limiti.
Secondo l’articolo 75 della Co-
stituzione, il meccanismo re-
ferendario può essere messo in 
moto dagli stessi cittadini, con 
la raccolta di almeno 500mila 
firme, o da almeno 5 Consigli 
regionali, i quali propongono 
«l’abrogazione, totale o parziale, 
di una legge o di un atto avente 
valore di legge», ad eccezione di 
alcuni tipi di norme (sulle im-
poste, di bilancio...) e dei trat-
tati internazionali. Dopodiché 
si hanno a disposizione 90 gior-
ni per la raccolta delle firme, le 
quali, una volta raggiunto il nu-
mero necessario, saranno prese 
in esame dalla Corte di Cassa-
zione. 
Questa ha il compito di valuta-
re se la richiesta è conforme alla 
legge e se le firme sono auten-
tiche. Successivamente si inol-
tra la richiesta anche alla Corte 
Costituzionale, per ottenere il 
giudizio di ammissibilità. Se si 
ottiene un giudizio positivo, al-
lora si passa alla effettiva orga-
nizzazione del referendum.
Innanzitutto, il Governo decide 
una data per la votazione fra il 
15 aprile e il 15 giugno, ma, nel 
caso si debbano svolgere anche 
le elezioni politiche, il referen-
dum viene posticipato all’anno 
dopo. Di conseguenza, se il nuo-
vo Parlamento in quest’arco di 
tempo modifica di sua iniziativa 
l’oggetto del referendum, questo 
ovviamente non ha più ragione 
d’esserci.

Scelta la data, i cittadini italiani 
maggiorenni potranno recar-
si ai seggi elettorali, per dare la 
propria opinione sull’abroga-
zione della legge. Per far sì che 
il referendum sia valido, però, 
bisogna raggiungere il quorum 
previsto, vale a dire che il 50% 
+ 1 degli italiani aventi diritto al 
voto deve presentarsi alle urne. 
Nel caso non si raggiunga que-
sto numero, il referendum non 
è valido, anche se i sì dovessero 
prevalere; mentre, se il quorum 
viene raggiunto, vincerà la scelta 
con il maggior numero di ade-
sioni. 
Nel caso in cui vinca il no, il 
meccanismo referendario può 
essere nuovamente messo in 

moto, ma bisogna aspettare 
come minimo 5 anni.
Il quorum così descritto sem-
brerebbe un grosso limite per 
il referendum abrogativo, ma in 
realtà non lo è. 
Esso, infatti, è stato posto così 
elevato perché la votazione 
prende in considerazione l’abro-
gazione di una legge emanata 
dal Parlamento, il quale ha un 
potere maggiore rispetto alle de-
cisioni dei singoli cittadini. 
Per questo motivo, la popolazio-
ne, se vuole cambiare lo status 
quo, deve presentarsi in gran 
quantità alle urne. Di conse-
guenza, anche l’astensionismo 
diventa mossa politica. Se si è 
per il no, infatti, è meglio aste-

nersi dalla votazione, perché il 
quorum non venga raggiunto e 
quindi offrendo più possibilità 
di vittoria a tale schieramento.
Qualche anno fa, sulla questione 
del quorum, la regione Toscana 
aveva pensato - per quanto ri-
guarda i referendum regionali 
- che potesse bastare il numero 
dei votanti nelle precedenti con-
sultazioni referendarie regiona-
li, per renderli validi. 
Ma questa proposta non ha 
molto senso e difatti non è sta-
ta accolta. Se così fosse, infatti, 
sempre meno cittadini prende-
rebbero decisioni importanti 
per un’intera regione, facendo 
mancare così l’ideale di demo-
crazia.

Sono gli stessi cittadini italiani 
ad essere invece il vero limite del 
referendum abrogativo. Questi, 
infatti, sono disinformati sul 
funzionamento del referendum 
e spesso conoscono molto poco 
l’oggetto dello stesso. Per questi 
motivi, spesso gli italiani rinun-
ciano al voto, schierandosi fra 
gli astenuti.
Astenuti sì, ma senza una vera 
e propria motivazione dietro. 
Si evince quindi la necessità di 
aumentare nella cittadinanza la 
coscienza di quest’arma eletto-
rale e di esporre al meglio e sem-
plificare, nei giusti limiti, tutti i 
vari fattori che possono indurla 
a votare per un sì o per un no.

Matteo Piraccini

È sempre esistita la contrappo-
sizione fra Stato occidentale ca-
pitalista e mercato, come figura 
dominante all’interno del siste-
ma economico. Durante il corso 
degli ultimi tre secoli si sono 
susseguite diverse teorie econo-
miche liberiste e stataliste che 
venivano accreditate e poi subi-
to smontate alla pubblicazione 
di un’altra teoria all’apparenza 
più veritiera. Alla base di ciò, si 
è sempre cercato di risolvere il 
problema economico, cioè quel-
lo di soddisfare bisogni infiniti 
e risorgenti con risorse scarse 
e limitate, costruendo modelli 
economici che rappresentavano 
in modo fedele la realtà e capaci 
di risolvere le imperfezioni del 
sistema.
Nell’Ottocento si ebbe una 
chiara influenza liberista, gra-
zie alla diffusione del concetto 
di «mano invisibile» di Adam 
Smith, che sosteneva che lo Stato 
dovesse solamente garantire un 
livello minimo di istituzioni e 
che il mercato avrebbe raggiun-
to l’equilibrio delle risorse auto-
nomamente.
Tuttavia, con la maggiore inter-
dipendenza delle varie econo-
mie e la creazione di un mercato 

finanziario sempre più comples-
so, c’era necessità di un’istitu-
zione che risolvesse le problema-
tiche in sospeso.
La svolta è avvenuta nel 1929, 
con la crisi di Wall Street cau-
sata dalla sovrapproduzione e 
dall’eccessivo ottimismo, che 

ha portato a un aumento verti-
ginoso dei prezzi. Alla crisi in-
dustriale si è unito il crollo del 
mondo finanziario. Il capitali-
smo sfrenato e la politica liberi-
sta hanno fatto un passo indie-
tro. Lo Stato, allora, ha preso il 
dominio del sistema economico 

accentrando le varie attività del 
paese andando verso un vasto 
assistenzialismo. La gestione di 
queste attività ha gravato sui bi-
lanci pubblici, facendo lievitare 
il debito pubblico. 
Negli anni ’90, lo Stato ha co-
minciato a cedere fette di mer-

cato ai privati o a liberalizzare 
certi settori, conferendo mag-
giore potere al mercato e alla 
concorrenza, vero motore dell’e-
conomia, snellendo il proprio 
deficit anno dopo anno. 
Un errore che ha commesso 
lo Stato, però, è stato quello di 
non controllare a dovere attività 
fondamentali come quelle degli 
istituti finanziari e bancari. L’a-
zione non ponderata di alcune 
banche attraverso la concessione 
di mutui «subprime», vale a dire 
destinati a persone che non ave-
vano sufficienti garanzie per re-
stituire l’importo, ha fatto crol-
lare il castello bancario, facendo 
cadere interi paesi nel baratro 
della crisi.
Memore di quanto successo, lo 
Stato ha stretto le maglie irrigi-
dendo i controlli, e ha assunto 
una funzione indispensabile per 
il sistema, salvando certe banche 
e concedendo sussidi ai disoccu-
pati. 
Ora come ora, gli ideali liberisti 
sono stati parzialmente abban-
donati. Si è passati a un capitali-
smo di Stato, basato sull’inizia-
tiva privata presentando, però, 
un intervento massiccio dei vari 
governi per indirizzare l’econo-
mia nazionale, ove necessario.
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Con i continui cambiamenti l’italiano potrebbe ridursi a lingua «povera»

Salviamo i panda, 
ma anche il congiuntivo

Reportage sulla situazione faentina di una piaga sociale in trasformazione

La povertà non è poi così lontana da casa mia

Niccolò Melandri, Lorenzo Fabbri

Quale destino attende la nostra 
lingua? L’italiano è in continuo 
mutamento: dalle sue origini 
sono entrati neologismi e altre 
espressioni sono state abbando-
nate, ma in questo momento la 
trasformazione che sta subendo 
è molto importante e tali po-
trebbero esserne le conseguenze.
Bisogna intanto riflettere sull’es-
senza propria della lingua: essa 
rappresenta lo strumento più 
pratico e convenzionale con il 
quale una comunità deve capir-
si. 
È perciò anche un elemento di 
forte coesione fra le persone, 
grazie al quale ci si sente davve-
ro appartenenti a una comunità.

LINGUA E SOCIAL
La lingua coi social media si è 
digitalizzata passando dal rife-
rire oralmente e colloquiare dal 
vivo a scrivere brevi e concisi 
messaggi. Il linguaggio sta così 
subendo inevitabilmente sem-
plificazioni strutturali - riguar-
do morfologia, sintassi e orto-
grafia - e soprattutto lessicali. 
Scrivendo sms, commentando 
foto sui social, e postando vari 
tweet, non ci si sente perciò in 
dovere di usare un italiano «ap-
propriato». 
La strada imboccata è proprio 
questa: la nostra lingua sta via 
via perdendo la sua ricca iden-
tità e con le nuove generazioni 
potremmo arrivare a esprimerci 
per mezzo di monosillabi e locu-
zioni spente. 
La gente tende cosi a comunica-
re nel più breve e rapido modo 
possibile, mentre fino a circa un 
secolo fa ancora senza lo svilup-
po delle telecomunicazioni o si 
usava un linguaggio corretto, o 
non ci si capiva. Non del tutto 
concorde è il professor Stefano 
Drei, docente di lingua italiana 
e latina presso il nostro liceo. 
«Non vedo come le abbreviazio-

ni possano risultare un proble-
ma, poiché anche nel Medioevo 
erano già molto utilizzate; si 
pensi che la parola ‘perché’ ne-
gli scritti veniva il più delle vol-

te abbreviata con ‘p’ e rimane 
quindi cosa comune anche oggi 
coi messaggi. Anzi, - continua il 
professor Drei - i social vanno 
considerati un elemento positi-

vo per l’evoluzione della lingua. 
Grazie a loro si è tornati infatti a 
fare uso sistematico della scrit-
tura in ambito quotidiano che si 
era perso ormai da tempo».

LEGGERE, LEGGERE, LEGGERE 
Lo scarso interesse dei giovani 
verso la lettura e la ricerca matu-
rato ultimamente con lo sviluppo 
della tecnologia potrebbe portare 
a un vero e proprio depaupera-
mento lessicale-sintattico. Le ul-
time generazioni - almeno per la 
maggior parte - seppur nate con 
l’avvento di Internet, non dimo-
strano ancora di saper sfruttare 
tale strumento ai fini dell’arric-
chimento culturale. 
Non bisogna innanzitutto smet-
tere di leggere e interessarsi a 
ogni genere: romanzi, fumetti, 
riviste, giornali. Leggere come 
si sa, è la tecnica che arricchisce 
maggiormente la mente di paro-
le, espressioni e linguaggi che noi 
poi riusiamo nel parlato. 
La semplificazione della lingua 
forse nasce anche da qui. Per il 
filosofo e scrittore Umberto Eco 
ci saranno prima o poi dei giova-
ni che utilizzeranno il web anche 
per leggere e andare oltre il futile 
utilizzo dei social, «Ma quanti 
saranno in grado di distingue-
re la buona lingua di certi siti 
dall’italiano coatto di certi blog? 
E cosa sarà dunque l’italiano me-
dio di domani?».
Queste le domande che si pose 
Eco nel discorso tenuto davanti 
al Parlamento nell’anniversario 
dell’Unità d’Italia, il 17 mar-
zo 2011. Sicuramente opinio-
ni diverse da quelle di qualche 
decennio fa espresse in un’in-
tervista nel 1968 dall’artista e 
intellettuale Pier Paolo Pasolini, 
secondo il quale l’italiano stava 
sì modificandosi ma verso una 
lingua unitaria e più tecnica e 
specifica, grazie all’avvento e alla 
diffusione della televisione. Se si 
vuole perciò provare ad evitare 
il destino di impoverimento lin-
guistico, non vanno abbandonati 
lettura, studio e andrebbero evi-
tate espressioni verbali troppo 
approssimative ‘tanto per farsi 
capire’».

Paolo Liverani

È mattina e mi appresto a apri-
re la porta di vetri oscurati per 
avviarmi verso la scuola in bici. 
Davanti a me, un uomo di mezza 
età è imbacuccato fino al collo, 
sdraiato sulle scalinate di mar-
mo, con un brick di Tavernello 
in mano. Mi fermo qualche se-
condo a guardarlo, come se fosse 
una rarità. Probabilmente non 
sono più abituato a vedere degli 
spaccati di così grave povertà 
in ambiente cittadino. Sarà che 
in Finlandia di persone senza 
tetto non ne vedevo nessuna, 
forse per il freddo proibitivo, 
ma nonostante ciò non faccio 
niente altro che uscirmene di 
casa, cercando di ignorare gli 
occhi dell’uomo. La povertà è 
uno di quegli eventi della vita 
che più mi spaventano. Ce ne 
sono di tanti tipi, da quella spiri-
tuale a quella morale, ma quella 
forse più grave, che colpisce la 
persona nel cuore, riguarda la 
situazione economica. Mi sono 
spesso chiesto, ascoltando le no-
tizie del telegiornale che parlano 
della nazione, a grandi linee, 
quale sia l’effettiva situazione 
della nostra Faenza. Cosi, grazie 
anche al mio gruppo scout, ho 
potuto finalmente approfondire 
questo tema, difficile e sensibi-
le. Da gennaio infatti invitiamo 
nella nostra saletta di San Marco 
gli esponenti delle associazioni e 
le autorità cittadine, intervistan-
dole per comprendere, da chi ha 
esperienza nel campo, la situa-
zione nel faentino.

Il Rapporto Povertà della Caritas 
parla chiaro, fornendo dati de-
mografici ed evidenziandone al-
cuni molto interessanti. Faenza 

è una città che, rispetto al 2013, 
ha avuto una leggera decresci-
ta (- 0, 4%), quasi irrilevante in 
rapporto all’incremento della 

popolazione negli anni 2009, 
2010 o 2013. Ma la popolazione 
straniera, che negli anni passa-
ti era aumentata, ha subito un 
piccolo calo, dato dal fatto che 
alcuni hanno ricevuto la citta-
dinanza italiana. Al contempo, 
le associazioni di volontariato 
che si occupano di povertà co-
municano che la percentuale di 
italiani che richiede assistenza è 
in aumento: dal 19,6% nel 2011 
al 31,9% nel 2014. Inoltre, alcune 
famiglie, benché lavorino, non 
riescono comunque a sostentar-
si autonomamente, sintomo che 
in alcuni casi neanche il lavoro 
può salvare dalla povertà, an-
dando a creare una nuova cate-
goria di povero, il working poor. 
Nel 2014, 1500 persone si sono 
rivolte alla Caritas Diocesana 
mentre altre 1500 hanno chiesto 
consulenza o sostegno al Centro 
di Aiuto alla Vita. Molti nuclei 
familiari o neo mamme in cerca 
di supporto, anche morale, visi-
tano il centro di corso Mazzini, 
nato nel 1982 a seguito della leg-
ge 134 in materia di aborto. Lì 
vengono seguite, in alcuni casi 
anche grazie ai progetti strut-
turati «Mimosa» o «Gemma», 
fino alla nascita del figlio e nei 
mesi immediatamente successi-
vi. La Caritas Diocesana inve-
ce, seguendo anche il flusso di 
immigrazione, propone diversi 

percorsi, anche educativi rivolti 
ai giovani, ma soprattutto di so-
stegno in situazioni di povertà 
assoluta. 
Illuminante è stato anche l’in-
contro condiviso con il padre 
di una ragazza della comunità 
scout, Francesco Canuti, il quale 
ci ha descritto la situazione, si-
curamente difficile e spesso di 
povertà della comunità Rom, 
sempre ai limiti della società. 
Appartenenti ad una cultura 
affascinante ma totalmente dif-
ferente dalla nostra, i Rom af-
frontano la vita con un’altra sca-
la di valori, rimanendo esclusi 
dai nostri sistemi di prevenzio-
ne e assistenza sociale. Sebbene 
esistano anche famiglie Rom 
agiate, per una comunità come 
quella di Faenza problematiche 
anche scontate come una visita 
dal dottore o la prescrizione di 
un medicinale diventano osta-
coli affrontabili solamente gra-
zie al sostegno di mediatori. 
Il 30 gennaio di quest’anno mi 
trovavo a Rimini, nella Casa Di 
Betlemme, gestita dalla Comu-
nità Papa Giovanni XXIII, che 
accoglie i senzatetto da tutte le 
parti della città. 
Faenza non è Rimini, certo, ma 
mentre gli ospiti della casa ci 
raccontano le loro vite spezzate 
da un licenziamento, dal gioco, 
dall’alcool e dalla droga, non ri-
esco a evitare i loro sguardi così 
intensi, carichi di esperienze 
dure. Ma soprattutto non mi ac-
cetto. Non accetto quel fuggire, 
in bici, davanti a casa mia, da 
quegli occhi così bisognosi.
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Siamo sia uguali sia diversi
Venerdì 13 maggio si sono svolte le premiazioni del concorso na-
zionale «Torricelli Web». Scopo del concorso, promosso dal liceo 
Torricelli-Ballardini, è quello di avvicinare giovani di tutta Ita-
lia alle ultime frontiere scientifiche, invitandoli ad un progetto 
di approfondimento unito a interpretazioni innovative di stam-
po imprenditoriale. I risultati sono stati poi resi disponibili sulla 
Rete, strumento di diffusione caratteristico per la sua rapidità. Gli 
studenti che hanno partecipato al concorso si sono confrontati ri-
guardo all’epigenetica, ovvero l’influsso dell’ambiente sulla salute, 
tema su cui negli ultimi anni scienziati da tutto il mondo si sono 
confrontati per un rinnovato approccio alla ricerca medica e alla 
cura dei pazienti. La commissione valutatrice, presieduta da Anna 
Tampieri, direttrice di Istec-Cnr, ha aggiudicato il terzo posto a 
studenti del liceo scientifico «Da Vinci» di Frosinone. Al secon-
do posto invece si sono posizionati studenti del liceo scientifico 
«Galilei» di Palermo. Infine, vincitori della settima edizione del 
Torricelli Web sono studenti di Reggio Emilia, dal liceo scienti-
fico «Aldo Moro». Giustificazione del premio è stata l’originalità, 
e il modo in cui la presentazione si è sviluppata, stimolante, con 
dati ben aggiornati e fonti sempre rintracciabili. Sono inoltre stati 
segnalati altri elaborati, fra cui uno proveniente dal liceo classico 
«Eschilo» di Gela. «A tutti i partecipanti auguriamo di proseguire 
i propri studi, ma soprattutto che la curiosità che hanno stimolato 
durante questo concorso rimanga sempre viva affinché possano 
in un futuro offrire contributi innovativi alla ricerca». Con queste 
parole della Commissione si è conclusa la cerimonia di premiazio-
ne, e le presentazioni proiettate si sono dimostrate significative di 
quanto i giovani premiati, pur nella loro poca esperienza, si siano 
rivelati estremamente preparati e capaci di formulare un pensiero 
autonomo e carico di nuove idee. (Anna Mingazzini)

Il gesto di protesta dello «street painter» verso chi abusa delle sue opere

Blu: non mi avrete così...
Omaggio all’artista messicana più famosa

In una stanza con Frida Kahlo

Recensione cinematografica: la forza di una bambina che decide il proprio destino

Un «Piccolo Principe» per grandi emozioni

Lorenzo Fabbri

È da una ventina d’anni ormai 
che alcune delle pareti di Bolo-
gna, come quelle di moltissime 
città straniere, hanno il piacere di 
venire scelte come tele di cemento 
per raffigurare ciò che passa per la 
testa a uno dei più discussi artisti 
di strada dei nostri tempi. Si firma 
Blu, ma ormai sono le sue stesse 
creazioni a introdurlo. I suoi rul-
li e le sue bombolette sono partite 
dal nostro capoluogo di regione 
e hanno saputo solcare oceani e 
continenti, rendendo il loro pos-
sessore famoso a livelli interna-
zionali. Ma che sia chiaro: scrivere 
«Ti amo piccola» sul muro non ti 
rende uno street painter. Devi esse-
re un artista a tutti gli effetti, devi 
produrre opere, non solo qualche 
spruzzo di vernice qua e là. Ma 
tornando a noi, recentemente al-
cuni murales e disegni di Blu sono 
stati cancellati e rimossi. L’ autore 
di questo fattaccio non è altro che 
Blu stesso, accompagnato da alcu-
ni compagni. Questo gesto a prima 
vista incomprensibile ha in realtà 
un significato piuttosto nobile. È 
un atto di protesta contro la scelta 
della Genus Bononiae (associazio-
ne che organizza gallerie e mostre 
d’arte, presieduta da Fabio Alber-
to Roversi Monaco) di rimuovere 
le opere dell’artista dai luoghi di 
Bologna degradati e fatiscenti nei 
quali esse sono state realizzate e 
spostarli per crearne una mostra. 

Blu si è reso irreperibile, conside-
rando l’idea sbagliata da subito. 
Ha iniziato così a stendere strati di 
vernice sui suoi disegni e a staccar-
li dalle pareti, per impedire questa 
sottrazione di beni collettivi dallo 
spazio pubblico. La sua è una lot-
ta all’immorale logica del profitto 
che caratterizza questi comporta-
menti. In sua difesa, Roversi Mo-
naco ha affermato che la scelta di 
trasferire le opere era finalizzata a 
«salvarle dalla demolizione e pre-
servarle dall’ingiuria del tempo». 
Resta comunque un esempio di 
privatizzazione dell’arte. Arte che 
si è vista negare la sua propria na-
tura, ovvero quella di albergare ne-
gli anfratti della città dove chiun-
que possa ammirarla in qualsiasi 
momento. E invece c’è gente che 

vuole usarla come mezzo di guada-
gno, tanto che alcuni pezzi di città 
dove Blu aveva messo lo zampino 
sono stati letteralmente staccati e 
messi in commercio. Ci sono aste 
che vendono graffiti per migliaia 
di dollari. Sono questi i motivi per 
cui Blu è arrivato a danneggiare 
ciò che ha lui stesso prodotto in 
vent’anni di attività. Non voleva 
che qualcuno gli offrisse soldi per 
la sua creatività. Non voleva ven-
dere se stesso o il proprio talento. 
Non voleva che voi, ora che vi siete 
incuriositi leggendo questo artico-
lo e vorreste ammirare qualche sua 
creazione, dobbiate pagare un bi-
glietto per farlo. Ci sono quelli che 
fanno i soldi, e poi ci sono quelli 
che fanno arte.

Anna Bucchi

Con l’arrivo del 2016 il principino 
più famoso di Francia ritorna sul 
pianeta Terra, pronto a vestire i 
panni dell’attore. Il film Il Picco-
lo Principe è un lungometraggio 
animato che come una stella ca-
dente ha illuminato le serate ita-
liane del primo giorno di gennaio 
2016. La protagonista della storia è 
una bambina prodigio pronta ad 
entrare nel mondo «adulto» del 
lavoro già in tenera età, o almeno 
questo è ciò che pensa sua madre: 
una donna perfetta, ordinata, or-
ganizzata, intelligente, insomma 
una vera super donna in tailleur. 
Il sogno della piccola è dunque 
quello di imitare la progenitrice 
ma durante il provino per entrare 
alla prestigiosa Werth Academy 
l’emozione ha la meglio e la bam-
bina all’ultima domanda... sviene. 
La madre non si dà per vinta, nella 
vita ci vuole sempre un piano B, 
ed ecco che la nostra protagonista 

si trasferisce nello stesso quartie-
re della scuola. L’avventura entra 
però prepotentemente in casa del-
la piccola, sotto forma di una gros-
sa elica di aeroplano che sfonda la 
parete della cucina. Fa così la sua 
comparsa un tenero vecchietto che 
tra le rughe del viso nasconde dei 
piccoli occhi in cui brilla ancora la 
forza dell’instancabile avventurie-
ro e lo dimostra anche un piccolo 
aereo rosso parcheggiato nel suo 
giardino: non ci sono dubbi, è l’A-
viatore. 
Anche se l’età si fa sentire il non-
nino cerca disperatamente di ri-
parare il suo vecchio velivolo e nel 
frattempo decide di raccontare la 
sua avventura alla bambina. Così 
il disegno digitale della trama 
principale si alterna ad un sem-
plice stop motion che dà vita alle 
meravigliose scene dell’omonimo 
libro di Antoine de Saint-Exupé-
ry. Questa storia nella storia fa 
dimenticare completamente alla 

bambina i difficili libri ed apre la 
sua mente al mondo della fantasia. 
Un mondo sconosciuto a sua ma-
dre e a tutti gli adulti ormai alie-
nati dal lavoro, tutti omologati in 
una società scandita dal nero delle 
valigette e dal continuo ticchettio 
degli orologi. Ed è qui che si rivela 
la forza della bambina, il coraggio 
di decidere del proprio destino e di 
non uniformarsi alle decisioni del-
la massa, perché «il problema non 
è diventare grandi, ma dimenti-
care» il piccolo principe che vive 
dentro ognuno di noi. Questo film 
è dunque per tutti quegli adulti che 
hanno dimenticato cosa significhi 
davvero vivere in società, perché 
anche se il mondo sembra girare 
più veloce, anche se il tempo a no-
stra disposizione è poco possiamo 
comunque riuscire a fermarci per 
un secondo ed ascoltare, insieme 
alle persone che amiamo, la risata 
delle stelle.

disegno di maria savini

Benedetta Pirini

C’è una minuta donna seduta 
accanto alla finestra, la variopin-
ta e abbondante gonna le ricade 
attorno ricordando una vecchia 
tenda. Ha le mani adorne di vi-
stosi anelli, lo sguardo, rivolto 
all’esterno, è pensieroso. Le folte 
sopracciglia sono aggrottate, le 
labbra carnose serrate, la luce è 
soffusa e c’è un forte odore di 
tabacco. Accanto alla poltrona 
c’è un comodino, la sigaretta 
all’interno del posacenere non 
s’è ancora spenta del tutto, non 
è di certo il suo essere donna che 
la limiterà nel fumare, ma forse 
nemmeno la sua precaria salute. 
Frida tiene in mano un pennel-
lo, e davanti ha una tela, il for-
mato è il solito 30x37, eppure 
questa volta i caratteri tipici dei 
suoi quadri sembrano cambia-
re. Non c’è traccia di dettagli 
cruenti o sangue, non si raccon-
ta dolore o sofferenza, sembra si 
parli di vita.
La figura rappresentata, dalle 
linee dolci, è distesa al suolo, i 
capelli, ad accentuare la fem-
minilità della donna, sono inu-
sualmente sciolti, il volto, come 
quasi sempre, è il suo. Dal ven-
tre non escono bambini morti, 
né si intravedono ossa rotte, ma 
invece fiorenti piante dai vividi 
colori entrano a far parte della 
terra. Le tonalità sono vivaci e 
il complesso è estremamente es-
senziale, nessun segno di figure 
contorte e emblematiche, nessu-
na traccia del dolore che solita-
mente sfoga sulla tela. È forse un 
periodo felice?
D’altronde il suo viso non mo-

stra mai nulla di diverso dalla 
carismatica allegria che caratte-
rizza la sua forza d’animo, ma è 
tutto ciò che vive all’interno che 
viene riversato sulle tele, sui fo-
gli, sulle lettere, coi pennelli, coi 
colori, con i disegni, con le paro-
le. Siamo in Messico e nonostan-
te i suoi occhi facciano traspari-
re una saggezza longeva, Frida 
Kahlo ha 36 anni. È una donna 
minuta, di bassa statura, la cui 
vita è stata caratterizzata da tre-
mende sofferenze, la spina bifida 
alla nascita, la poliomielite a 6 
anni, un terribile incidente a 18, 
e una serie di piccoli malanni 
che l’hanno spesso costretta a 
letto, stesa e impossibilitata nei 
movimenti. La pittura è stata la 
sua medicina più potente, in cui 
si è sentita tutto ciò che non po-
teva essere. «Dipingo me stessa 
perché passo molto tempo da 
sola e sono il soggetto che cono-
sco meglio» dice spesso.
L’ha intitolato Radici, il piccolo 
quadro che ha di fronte, quel-
le che tanto ama. Le sue ampie 
gonne e le acconciature dalla 
forte impronta popolare hanno 
sempre enfatizzato l’amore che 
prova per la propria terra e le 
proprie origini, che ha sempre 
voluto difendere e delle quali 
non s’è mai vergognata. Allora 
forse quella donna stesa al suo-
lo, che diventa parte di esso, po-
trebbe essere un tributo al suo 
amato Messico.
Ma forse l’unico vero intento è 
quello di meravigliare, espri-
mendo ciò che razionalmente 
non si può spiegare. Non è forse 
anche questo lo scopo dell’arte?
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Nella 1ª edizione del trofeo, il liceo Torricelli è stato sconfitto per 1-0

Il derby di Faenza, 
vince l’istituto «Oriani»

Paolo Spada

Niente da fare per il liceo: nono-
stante una prova generosa, saba-
to 23 aprile i ragazzi della nostra 
scuola hanno dovuto cedere con 
il minimo scarto (1-0) nel Der-
by faentino contro gli studenti 
dell’istituto tecnico Oriani, che 
si sono aggiudicati così la pri-
ma edizione di questo trofeo. Il 
risultato, comunque, è giusto: 
soprattutto nel secondo tempo, 
la partita è stata guidata dall’O-
riani. I liceali hanno potuto solo 
cercare di resistere fino ai calci 
di rigore (previsti direttamen-
te in caso di parità al 90’, senza 
supplementari). La formazione 
del Liceo ha scontato soprattut-
to la mancanza di idee sulla tre-
quarti, e di un guizzo illuminato 
in grado di portare il pallone in 
area per gli attaccanti.
C’è sicuramente da sottolineare 
il grande colpo d’occhio offerto 
dal «Bruno Neri» quasi comple-
tamente gremito di ragazzi, che 
affollavano tribuna e curva. Il 
Liceo (maglia blu e calzoncini 
gialli) si schiera con una forma-
zione audace in difesa, con due 
ragazzi del 1999 (D. Franceschi-
ni e Cattani) schierati come cen-
trali. Al 10’, subito l’Oriani (ma-
glia bianca e calzoncini azzurri) 
si rende pericoloso: corner di 
Gardi dalla destra, Pirazzini de-
via di testa in area, con palla alta 
di poco. Entrambe le squadre 
corrono molto, ma manca chi 
costruisca l’azione a centrocam-
po, e così l’iniziativa è affidata 
ai singoli: al 22’, Lanzoni dalla 
destra effettua un insidioso tiro-
cross diretto in porta, Gemi-
niani respinge ma si infortuna 
contro il palo, ed è costretto ad 
uscire dal campo, sostituito da 
Cappelli. Il gioco ristagna a cen-
trocampo: Lanzoni è il più mo-
bile sulla destra, una vera spina 
nel fianco per i difensori del Li-

ceo, mentre dalla parte opposta 
è da lodare in particolare la pro-
va di Bolognesi, ma là davanti 
Frabetti resta spesso l’unico ter-
minale offensivo, troppo isolato. 
Al 36’, l’Oriani sfiora il vantag-
gio: un break offensivo di Ben-
tini è fermato fallosamente dalla 
difesa del Liceo all’altezza della 
lunetta, Montevecchi batte una 
punizione bassa e Cappelli devia 
di piede sul palo destro. Prima 
della fine del tempo Ossani dà 
una scossa in avanti ai propri 
compagni, ma il suo tentativo è 
arginato in uscita da Galeotti.

Nella ripresa, l’Oriani si rivela 
più solido a centrocampo e più 
attento alle rifiniture. Le azioni 
pericolose, però, nascono anco-
ra da situazioni di palla ferma, 
come al 9’, quando la difesa del 
Liceo fa muro su un pericoloso 
corner scodellato in area dagli 
avversari. L’unico acuto offen-
sivo dei ragazzi di Albonetti e 
Palli è una punizione di Frabetti 
al 12’, oltre la traversa. E’ troppo 
poco, la squadra del Liceo soffre 
in difesa: al 21’ Cappelli respinge 
una bella conclusione dal limite 
destro da parte di Lanzoni, libe-

Gli allenatori
Mentre i suoi giocatori festeggiano la coppa, parla Matteo Pirac-
cini, allenatore della selezione dell’Oriani: «E’ stata una vittoria 
sofferta ma meritata: nella ripresa ci siamo liberati di un po’ di 
pressione, e siamo riusciti a portarci in avanti più spesso». 
Umore nero, invece, sulla panchina del Liceo: «Abbiamo perso la 
gara a centrocampo - dichiara Alessandro Albonetti, allenatore-
giocatore della selezione -, ci è mancato qualcosa nell’impostazio-
ne del gioco. Nel secondo tempo, il calo di attenzione è stato gene-
rale, non certo colpa della sola difesa».

ratosi al tiro dopo un’illuminata 
triangolazione al limite con un 
compagno. Al 25’, il neo-entrato 

Moroni è innescato dalla tre-
quarti e si presenta a tu per tu 
con Cappelli, che respinge anco-
ra di piede. L’Oriani ora preme, 
creando situazioni di superiorità 
numerica in attacco, mentre la 
manovra del Liceo stenta anco-
ra. Il gol arriva al 30’ della ripre-
sa: a centrocampo, Gardi infila 
la difesa liceale, troppo alta, e 
libera Moroni per una galoppata 
verso la porta, Cappelli non esce 
e viene infilato dal secco tiro 
basso dell’attaccante in maglia 
bianca. Il Liceo si risveglia, ma è 
ormai troppo tardi. L’ultima oc-
casione, al 40’, è una punizione 
a mezza altezza di Bulzacca dai 
20 metri, fuori di poco. All’ulti-
mo minuto, c’è ancora gloria per 
Cappelli, che devia altro un tiro 
in area di Sartoni Marchi.

Istituto Tecnico Oriani: Tassinari, Mag-
giori, Frassineti, Mamini, Mercatali, 
Montevecchi, Pirazzini, Cesaro, Lanzo-
ni, Moroni, Sartoni Marchi. A disp. Gale-
otti, Bernabei, Spada, Bentini, Bonacci, 
Cavallo, Gardi. All. Piraccini.
Liceo Torricelli-Ballardini: Geminiani 
(23’ Cappelli), Linari, Coppari, Bolognesi, 
D. Franceschini, Cattani, Solaroli, Gior-
dani, Frabetti, Bulzacca, Ossani. A disp. 
Placci, Albonetti, Lega, Venturi, L. Fran-
ceschini, Servadei. All. Albonetti-Palli.
Cambi volanti.
Arbitro: Cicognani di Faenza.
Marcatore: 30’ st Moroni.
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Recensione musicale: The dark side of the moon dei Pink Floyd 

Un disco che non finisce mai di emozionare

Eurovision Song Contest, l’Italia non è al top

Senza America per una notte
Recensione videogioco: The Stanley parable, divertimento di qualità

A voi la scelta finale

Filippo Dardi

La quarta parete è un caposaldo 
dell’intrattenimento, l’immagi-
nario muro che divide la platea 
dal palcoscenico sul quale pren-
de vita l’opera. Da quando esiste 
lo spettacolo gli autori amano 
giocare con lo spessore della 
parete in questione, con conse-
guente stupore dell’ignaro pub-
blico. Dai commediografi greci a 
cartoni animati come I Simpson, 
assottigliarla è un modo di coin-
volgere lo spettatore che deve es-
sere accuratamente dosato, salvo 
scadere nel ridicolo.
Fino a quando, verso la fine del 
2013, la regola di cui sopra sva-
nisce. 
Un piccolo studio indipendente, 
ricco solamente di idee, svilup-
pa un videogioco che si abbatte 
sulla povera quarta parete con 
la classe e l’eleganza di una palla 
da demolizione. The Stanley Pa-
rable è, fondamentalmente, un 
colpo di genio. L’intera avventu-
ra è imperniata su un dialogo (o 

un duello, questo starà a voi) che 
coinvolge due personaggi a loro 
modo simili: Stanley, l’impiega-
to n. 427, un uomo quantomeno 
modesto, e Narratore, che soffre 
palesemente di delirio di onni-
potenza. Tuttavia, i due non si 
scambiano pungenti battute o ar-
gute frecciatine: Stanley è muto. 
O almeno, non parla.
Può esprimersi in un unico 
modo: obbedire o disobbedire 
a Narratore. Con conseguenze 
davvero imprevedibili. Potrebbe 
agire da ligio sottoposto, maga-
ri spinto da una sincera curio-
sità verso la novella raccontata 
da Narratore, o potrebbe invece 
comportarsi come il più estremi-
sta degli anarchici, contestando 
le direttive per partito preso... 
Potrebbe, più semplicemente, 
scrivere la sua storia - non esse-
re un burattino e nemmeno un 
bastian contrario, ma semplice-
mente un uomo cosciente della 
propria libertà.
Libertà: una parola che riveste 

un ruolo determinante, in que-
sto gioco. Sebbene si possano 
scovare i tanti possibili finali 
in cinque-sei ore, la profonda 
emozione di tenere le redini del 
proprio destino non si dimentica 
facilmente. Trasmettere una sen-
sazione di assoluta potenza, sen-
za scomodare epiche battaglie ed 
ettolitri di sangue è arte di pochi.
Non è esattamente un intratteni-
mento immediato, dato che giun-
gere a molti dei finali - specie i 
più improbabili - è davvero poco 
intuitivo, obbligando a rivolgersi 
ad Internet per sviscerare il gio-
co a dovere, ma è divertimento di 
assoluta qualità. La tonante voce 
di Narratore che insulta il riotto-
so protagonista della propria sto-
ria ha un suono magnifico.
Alla salute della quarta parete e 
della narrazione straclassica.

Sviluppatore: Galactic Cafe
Piattaforme: PC, XBox 360, PS3
Data di rilascio: Ottobre 2013
Prezzo: 11,99€ (PC, 16/5/16)

Davide Marani

Cosa rende un album un capo-
lavoro? Canzoni intramontabili, 
una copertina iconica e dei temi 
forti. Ebbene, tutto questo è sta-
to condensato in The Dark Side 
of the Moon dei Pink Floyd, al-
bum del 1973, quaranta minuti 
di pura estasi musicale, un viag-
gio attraverso le paure, le preoc-
cupazioni e la follia dell’uomo 
moderno. Il disco si apre con 
il battito del cuore, ripreso an-
che nella copertina interna con 
una linea verde che disegna un 
elettro-cardiogramma (Speak to 
Me), l’inizio della vita e dell’al-
bum; subito veniamo catapultati 
nella vita vera e propria (Bre-
athe) con le ansie e le angosce 
che ci caratterizzano: la paura di 
morire in viaggio (On The Run), 
la brevità della vita (Time) e la 
paura di morire in aereo (The 
Great Gig In The Sky). Il lato 
B invece rappresenta la follia 
dell’uomo con la sua smania di 
denaro (Money), le guerre con 
gli altri uomini (Us and Them) 
e in generale la pazzia con Brain 
Damage, brano «dedicato» all’ex 
leader della band Syd Barrett, il 
tutto inframmezzato da Any Co-
lour You Like, un piacevolissimo 
strumentale dove poter am-

mirare la tecnica scat di David 
Gilmour. Il disco si chiude con 
Eclipse, un brano in cui Roger 
Waters tira le somme della vita, 
asserendo che tutto ciò che fac-
ciamo è oscurato dalla luna. Il 
disco può essere considerato il 
trionfo del gruppo sul singolo: 
all’interno della band tutti svol-
gono un ruolo fondamentale e 

può essere considerato l’ultimo 
in cui ogni membro dà il proprio 
apporto significativo. Anche dal 
punto di vista discografico, se-
gna la vittoria dell’album sul 
singolo brano: infatti fu il primo 
caso in cui un disco raggiunse 
la vetta delle classifiche anglo-
americane senza un singolo 
in classifica. Come già detto la 

copertina è destinata ad essere 
ricordata in eterno per la sua 
potenza immaginifica: disegna-
ta da Storm Thorgerson, grafico 
della Hipgnosis e da molto tem-
po collaboratore dei Pink Floyd, 
rappresenta un prisma che 
scompone un fascio di luce nel-
lo spettro visibile (l’arcobaleno), 
che continua all’interno e viene 

ricomposto in luce nel retro-
copertina, un richiamo evidente 
ai primi light show del gruppo. 
All’interno troviamo anche 
stampati i testi, che mai prima 
d’ora diventano così fondamen-
tali in un album dei Pink Floyd: 
è Roger Waters ad assumersi il 
gravoso compito di comporre 
le parole delle canzoni, riuscen-
do a esplorare perfettamente la 
psicanalisi della mente umana 
del ‘900 e creando il primo vero 
concept album del gruppo, in 
cui le 10 tracce formano in re-
altà un’unica imponente suite. 
Emblematica è la frase del por-
tinaio degli studi di Abbey Road 
(che verrà addirittura pagato per 
la sua performance): non esiste 
un lato oscuro della luna, il lato 
chiaro è semplicemente illumi-
nato dal sole. Forse è stato l’uni-
co a capire il giochino di Waters: 
se la pazzia è rappresentata dal 
lato oscuro della luna ma la luna 
è tutta oscura in realtà siamo 
tutti folli�

ALBUM: THE DARK SIDE OF THE MOON
ARTISTA: PINK FLOYD
GENERE: PROGRESSIVE ROCK
PUBBLICAZIONE: 1 MARZO 1973 (USA) 
- 24 MARZO 1973 (UK)
ETICHETTA: HARVEST (EMI)

Valeria Parasiliti Provenza

Sabato 14 maggio si è svol-
ta a Stoccolma la 61ª edizione 
dell’Eurovision Song Contest, fe-
stival della canzone a livello eu-
ropeo. Ad aggiudicarsi la vittoria 
è stata l’Ucraina, con la canzone 
«1944» di Jamala. Nel podio se-
guono Australia e Russia, mentre 
l’Italia si piazza al 16° posto con 
«Nessun grado di separazione» 
di Francesca Michielin. L’Euro-
vision Song Contest è una ma-
nifestazione ispirata al nostro 
Festival di Sanremo, dove ogni 
nazione partecipante sceglie un 
suo rappresentante tramite se-
lezione nazionale. Dopo due se-
mifinali, una giuria per Paese e il 
televoto del pubblico decretano 
il vincitore nell’ultima serata. 
Il nuovo sistema di votazione 
prevede che vengano annun-
ciati prima i verdetti delle giu-
rie, per poi sommare i punteggi 
ottenuti a quelli del televoto, 
rendendo il risultato imprevedi-
bile. Quest’anno, per esempio, è 
successo che la Polonia, ultima 
con soli 7 punti dalla giuria, non 
appena annunciati i voti del pub-
blico, sia arrivata ottava con 221 
punti, quarta nazione più votata 
dagli spettatori. Prima del 2010, 
era solo il televoto a contare. 
L’Eurovision Song Contest ha 
cadenza annuale, e il prossimo 
anno sarà l’Ucraina a ospitare il 
festival in quanto vincitrice. La 
storia della kermesse comincia 
nel 1955 via radio, quando a par-
tecipare sono solo Inghilterra, 
Francia, Germania, Spagna e Ita-
lia: questi Paesi saranno poi detti 
«Big Five», ovvero quelli che dal 

2000 saranno direttamente in 
finale senza essere sottoposti alle 
eliminatorie, insieme alla nazio-
ne ospitante. Nonostante sia una 
competizione a livello europeo, 
partecipano paesi come Israele, 
Azerbaijan, Islanda e dal 2015 
anche l’Australia. La nazione che 
ha vinto più spesso è l’Irlanda, 
con ben sette vittorie, seguita 
dalla Svezia, con sei e dall’In-
ghilterra, a pari merito con la 
Francia, con cinque. A detenere 
il record per il punteggio più alto 
è invece Alexander Rybak per la 
Norvegia, vincitore nel 2009 con 
387 punti. L’Italia vinse nel 1964 
con Gigliola Cinquetti e nel 1990 
con Toto Cutugno, ma dal 1997 
la RAI sospese la partecipazione 
dell’Italia all’Eurovision fino al 
2011. Nonostante i nostri rap-
presentanti non siano noti per la 
qualità delle loro canzoni, siamo 
quasi sempre riusciti a piazzarci 
nella Top 10, eccetto questa edi-
zione e nel 2014, quando Emma 
Marrone si piazzò 21ª. In effetti 
l’Eurovision Song Contest non 
è un granché a livello musicale, 
ma vale la pena guardarlo anche 
solo per i commenti sprezzanti e 
le performance stravaganti che 
mettono in imbarazzo intere na-
zioni.

disegno di maria savini


